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The paper proposes a georeferred analytical model in order 
to verify at what extent the territorial element, in particular 
the role played by vine, represents a resource that is able 
to orientate the local development. The analysis has been 
done in different subsequent steps: firstly, it has been exa-
mined the relation between each of the 1.600 regional farm 
tourisms with the spatial distribution of viticulture, than, at 
county level, it has been examined the relation between the 
local farm tourism offer with the territorial diffusion of viti-
culture. The analytical model proposed gives an useful ap-
proach for the application of the most recent directions of 
communitarian, national and regional agricultural policies, 
because it allows to point out the relationships between ter-
ritory-enterprise and territory-product and suggests an inte-
grated model for rural development.

1. Introduzione1

L’esigenza di praticare un’agricoltura sempre più sostenibile tanto sul piano 
socioeconomico che ambientale è diventata una questione di assoluta priorità per 
il futuro del settore primario. Tali obiettivi, associati alle sfide dei mercati globali, 
danno luogo ad uno scenario sempre più complesso ed incerto, nel quale l’agri-
coltura è chiamata ad assumere un ruolo multifunzionale, associando alle capa-
cità produttive tradizionali (legate alla produzione di beni alimentari di mercato, 
commodities), anche la responsabilità di garantire altre funzioni non di mercato 
(non commodities) per le quali la collettività esprime sempre maggiori attenzioni 
(OCSE 2001).

In molti contesti agricoli del nostro Paese, il tentativo di coniugare a livello 
di singole imprese la sostenibilità con la multifunzionalità ha fatto leva sulla ri-
conversione, perlomeno parziale, delle non-commodities in commodities sia at-

1 Lavoro svolto nell’ambito delle attività di ricerca dell’UniCeSV (Centro Universitario di Ricer-
ca e Formazione per lo Sviluppo Competitivo delle Imprese del Settore Vitivinicolo Italiano) 
dell’Università degli Studi di Firenze. Sebbene il lavoro sia frutto della attiva collaborazione 
di tutti gli autori coordinati dal Prof. Menghini, è possibile riconoscere il contributo del Prof. 
Menghini nel capitolo 1, della Dott.ssa Alampi Sottini nel paragrafo 3.2 e nel capitolo 4 e del 
Dott. Scozzafava nel capitolo 2 e nel paragrafo 3.1. Gli autori intendono ringraziare gli utili ed 
attenti suggerimenti dei referee.
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traverso la valorizzazione delle produzioni tipiche – esaltando il binomio prodot-
to-territorio – sia attraverso nuove tipologie produttive come è accaduto nel caso 
dell’agriturismo.

Le conseguenze di tale evoluzione per le attività produttive agricole e per l’in-
tero mondo rurale sono state molteplici e senza dubbio tra di esse quella di mag-
giore rilievo è da individuarsi nel significato che la componente territoriale ha as-
sunto nelle strategie di sviluppo locale, tanto a livello di singole imprese, che di 
filiere e di complessivo sistema socioeconomico locale. 

La determinante spaziale nella lettura delle dinamiche effettive e potenziali 
dello sviluppo locale è una questione che comunque può essere individuata con 
evidenza già a partire dalla fine dell’ottocento, nell’ambito delle teorie classiche 
della localizzazione della produzione (Von Thunen 1875). 

Nel nostro Paese, le problematiche relative alle relazioni tra processi produttivi 
e territorio sono tornate nuovamente ad essere argomenti centrali negli anni ’70 e 
’80 quando, con l’affermarsi dei modelli di industrializzazione diffusa2 (Menghi-
ni 2001), si sviluppa un intenso dibattito intorno ai temi della distrettualizzazione. 
Secondo tale chiave di lettura, la componente “territorio” viene vista come un ele-
mento attraverso il quale leggere l’efficienza delle relazioni tra impresa e sistema 
produttivo locale, analizzando i vantaggi riconducibili alle cosiddette “economie di 
agglomerazione” (Becattini 1975; O’Sullivan 1984), o di “densità” (Camagni, Cap-
pello e Nijkamp 1998), prodrome di una riduzione degli elementi di attrito che 
danno luogo alle “vischiosità” (Williamson 1986) che limitano, o rendono più one-
roso, l’esercizio delle attività produttive di una impresa nel suo operare nel siste-
ma socioeconomico. 

Tali approcci, soprattutto se riferiti alle produzioni agroalimentari, si sviluppa-
no in stretta relazione con la crescente potenzialità di frammentare e delocalizzare 
sempre di più le filiere di produzione (Malassis 1978): di fronte alle sempre mag-
giori potenzialità di trasferimento dei semilavorati la localizzazione3 non rappre-
senta più una scelta obbligata da un vincolo tecnologico, ma una opzione legata 
alla convenienza economica4. 

L’affermazione dei principi dello sviluppo sostenibile hanno in questi ultimi tem-
pi nuovamente riportato al centro del dibattito il rapporto tra processi produttivi e 
territorio, ponendo però l’accento su questioni ben diverse da quelle del passato. 

Con i modelli di sviluppo locale sostenibile, soprattutto se fondati su strategie 
di tipo endogeno, nelle relazioni territorio-attività produttive si ricercano i vantag-
gi di una localizzazione non solo in base alle classiche visioni della distrettualizza-
zione. Perdendo il ruolo di semplice luogo destinato ad accogliere le attività pro-

2  Modello NEC.
3  Magari all’interno della medesima impresa.
4  Tale convenienza oggi viene “riscoperta” in ragione dei vantaggi offerti dalla qualità che un 

prodotto può vantare derivando da materia prima e da successive lavorazioni eseguite a livello 
locale: su questi elementi si fondano i valori di tipicità e, sempre più spesso, di una più chiara 
tracciabilità, con i quali si difendono le produzioni locali.
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duttive, negli attuali approcci il territorio assume un significato di risorsa capace di 
“… determinare il concreto sviluppo economico di una determinata area” (Ciciotti 
1993; Marinelli 2001).

Tale visione caratterizza fortemente le analisi economiche dello sviluppo ru-
rale, sia a livello aggregato, nei generali disegni dello sviluppo locale (Marinelli e 
Menghini 1996), sia a livello aziendale, nell’ambito della ricerca dei confini ottimali 
nei modelli organizzativi d’impresa (Ouchi 1981).

L’opportunità di gestire la localizzazione secondo la visione di un territorio 
nel quale individuare le risorse capaci di indirizzare lo sviluppo di un’area esige 
un ampliamento del modello analitico tale da poter dominare pienamente tutte le 
informazioni che sono necessarie a descrivere il rapporto tra azienda e territorio, 
nonché quello tra prodotti agricoli e territorio, identificando nelle specifiche risorse 
e nella complessiva qualità ambientale locale nella quale le aziende operano uno 
dei principali punti di forza per lo sviluppo delle singole iniziative imprenditoriali 
(Valdani e Arcarani 2000).

Tale ambito analitico ampliato è peraltro indispensabile per potere “leggere” 
in modo esaustivo il ruolo multifunzionale che esercitano le imprese del primario, 
avendo peraltro l’opportunità di porre in evidenza come talune esternalità gene-
rate dall’agricoltura abbiano il significato di funzioni non di mercato per il settore 
che le genera, rappresentando invece una risorsa economicamente rilevante per 
altre attività economiche locali. 

In questo senso, il paradigma della localizzazione come espressione di una vo-
cazione regionale propone nei contesti rurali un importante strumento per moti-
vare approcci sempre più integrati, conciliando i temi della sostenibilità ambientale 
con i sempre più pressanti problemi della salvaguardia dei sistemi produttivi loca-
li oramai chiamati ad una competizione globale che non è più semplicemente tra 
prodotti ma tra territori, con gli effetti già ampiamente visibili di delocalizzazione 
del sistema produttivo alimentare (Pastore 2002): il tutto armonizzando in un uni-
co progetto le aspettative dei vari stakeholders5, innescando quello che nell’ambito 
delle strategie di marketing territoriale viene indicato come il circolo virtuoso di 
soddisfazione-attrattività-valore (Valdani e Ancarani 2000).

Con il presente lavoro si propone un modello di analisi georeferenziata finaliz-
zato a verificare in quale misura la componente territoriale rappresenti una risorsa 
che, in ragione delle sue caratteristiche, è capace di orientare lo sviluppo locale. 
Tali aspetti vengono esaminati proponendo, a titolo esemplificativo, uno specifi-
co caso di studio relativo ad una precisa risorsa territoriale, la coltura della vite, e 
allo sviluppo locale di una specifica attività economica, quella agrituristica: il tutto 
al fine di descrivere un modello analitico utile a verificare se e in quale misura la 
diffusione territoriale di tale coltura sia stata capace sino ad oggi di influenzare lo 
sviluppo del movimento agrituristico regionale, offrendo una concreta opportuni-

5  Rappresentati da tutte le imprese e dai residenti non lavoratori e/o lavoratori nel territorio in 
questione.
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tà di conferire ad una medesima risorsa la capacità di divenire input per diversi 
processi produttivi6. 

Con il modello di analisi proposto si evidenzia come l’approccio territoriale 
imponga uno sforzo non indifferente a partire dagli strumenti operativi con i qua-
li gestire la variabile spaziale nel rapporto risorse-imprese. Deriva da tale esigenza 
la necessità di fondare il modello su di una base informativa georeferenziata, nel-
la quale raccogliere le informazioni relative alla consistenza e distribuzione nello 
spazio regionale toscano della coltura della vite, dello sviluppo dei tracciati viari 
interessati dalle strade dei vini e della distribuzione di tutte le aziende agrituristi-
che regionali, per le quali è necessario conoscere anche le principali caratteristiche 
dell’offerta praticata da ciascuna di esse.

Tale base informativa georeferenziata ha rappresentato l’input informativo sul 
quale è stata avviata l’analisi per verificare se e in quale misura l’indubbia attrat-
tività della coltura della vite e del vino abbiano in qualche modo condizionato lo 
sviluppo dell’offerta agrituristica regionale, determinandone una qualche forma di 
localizzazione.

L’analisi è stata condotta su due diversi livelli, esaminando inizialmente in 
modo puntuale le relazioni tra ciascuna delle oltre 1.600 aziende agrituristiche re-
gionali con la distribuzione spaziale della coltura della vite. Successivamente si è 
passati ad una analisi su scala comunale, prendendo in esame le complessive re-
lazioni locali esistenti tra la totale offerta agrituristica locale e la consistenza terri-
toriale della coltura viticola. Il modello di analisi proposto, seppure inquadrato se-
condo gli specifici obiettivi della ricerca, indica un approccio utile anche per l’ap-
plicazione dei più recenti indirizzi di politica fissati a livello comunitario, naziona-
le e regionale. Nei propri criteri attuativi formulati per i Piani di Sviluppo Rurale 
2007 – 2013, le Regioni, seguendo le raccomandazioni espresse nel Piano Strategico 
Nazionale7, prevedono un approccio di tipo integrato, tanto a livello di filiera che 
d’area8: è evidente che tali scelte di indirizzo, atte a favorire iniziative collettive, 
debbano essere precedute da modelli di analisi di scenario capaci di porre bene in 
evidenza i rapporti tra territorio-impresa e territorio-prodotto.

�. Metodologia proposta

L’approccio utilizzato nel presente lavoro integra uno strumento operativo, il Si-
stema Informativo Territoriale (S.I.T.), con metodologie statistiche, quali la cluster analy-

6   La produzione del vino e la produzione di servizi turistico-ricreativi.
7   Approvato dalla conferenza Stato Regioni su proposta del Ministero delle Politiche Agricole, 

Alimentari e Forestali il 31 ottobre 2006.
8   I progetti integrati di filiera  prevedono iniziative assunte da più soggetti che partecipano alle 

attività riconducibili alla medesima filiera, mentre i progetti integrati d’area si generano per 
accordi tra vari soggetti operanti nel medesimo territorio: i primi sono destinati principalmente 
ad operare nell’ambito dell’Asse 1, mentre i secondi nell’ambito dell’Asse 2.
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sis e la regressione lineare, nonché propone, attraverso l’utilizzo di indici di specializzazione, 
una visione complessiva del fenomeno agriturismo-vite a livello comunale.

2.1 La georeferenziazione attraverso il Sistema Informativo Territoriale (S.I.T.)

Il sistema informativo territoriale è servito per la georeferenziazione delle informazioni 
sia a livello aziendale (localizzazione degli agriturismi) sia territoriale (uso del suolo, 
ubicazione delle strade del vino). Attraverso la sovrapposizione dei diversi layers in-
formativi è stato possibile integrare i dati aziendali con le componenti territoriali.

Per l’analisi territoriale relativa alla distribuzione della coltura della vite si 
è proceduto ad acquisire le informazioni relative all’uso del suolo regionale così 
come riportato dalla carta dell’Inventario Forestale della Toscana (IFT) del 19939.

In base a tale fonte informativa, per i fini della presente ricerca, sono state de-
finite quattro classi di uso del suolo a seconda della loro vocazione: 

- urbana (Classe 0)
- agricola senza vite (Classe 1)
- agricola a vite (Classe 2) 
- naturalistica (Classe 3). 

La realizzazione di tale classificazione è stata eseguita accorpando le categorie 
di uso del suolo, a partire dalla classificazione della carta di uso del suolo in for-
mato raster dell’Inventario Forestale Toscano (Tabella 1):

L’analisi georeferenziata della vocazione vitivinicola territoriale così effettuata è 
stata posta in relazione con i dati relativi ai centri aziendali individuati. Tale opera-
zione, finalizzata ad esaminare puntualmente la consistenza degli impianti viticoli 
nel territorio prossimo ad ogni esercizio agrituristico, è stata effettuata costruendo 
un buffer di raggio pari a 500 metri intorno a ciascun centro aziendale e delimitan-
do così un’area pari a circa 78 ettari.

A livello territoriale, un’ulteriore caratteristica presa in esame per valutare il 
rapporto agriturismo-vite è stata individuata nella distanza che intercorre tra cia-
scuna azienda agrituristica e la più vicina strada del vino. Tale operazione è stata 
condotta considerando dieci classi di distanza.

Le informazioni relative alle strade dei vini, insieme a quelle relative alla distri-
buzione territoriale della coltura della vite ed alla posizione geografica di ciascuna 
azienda, concorrono a costituire il repertorio informativo georeferenziato sul quale 
verranno condotte le analisi su base aziendale e comunale (Figura 1)10.

9   Negli ultimi anni il Servizio “Valutazione Risorse Ambientali” ha realizzato un aggiornamento 
dell’uso del suolo dell’IFT per ciascuno dei circa 150.000 punti tramite rilievo diretto. Il lavoro de-
finitivo è un archivio di dati in forma raster in cui sono riportate, per ciascun pixel, organizzato 
come un poligono quadrato e di lato di 400 metri, le informazioni relative all’uso del suolo. 

10   La figura, riferita ad una porzione del territorio regionale, mostra il complessivo insieme geo-
referenziato delle informazioni raccolte: i vari centri aziendali agrituristici, il buffer intorno a 
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2.2 Le elaborazioni statistiche a livello aziendale e comunale

Una volta raccolte le informazioni relative alla struttura dell’offerta agrituristi-
ca e di quella territoriale mediante l’analisi S.I.T., si è proceduto ad un’analisi stati-
stica per verificare se, all’interno del territorio toscano, esistano o meno differenti 
tipologie di esercizi agrituristici in ragione della diversa localizzazione e delle spe-
cifiche linee di sviluppo aziendale adottate: il tutto esaminando una serie di varia-
bili georeferenziate, riferite tanto alla struttura dell’offerta aziendale che all’assetto 
territoriale circostante. 

Questo procedimento è stato condotto attraverso l’implementazione della Clu-
ster Analysis utilizzando il metodo della Ward clustering. Denominato anche criterio 
della varianza minima, il metodo consiste nel raggruppare ad ogni passo due classi 
che rendono minima la perdita di varianza fra classi. In tale modo si uniscono due 
classi che hanno minima non la distanza, come negli altri metodi di aggregazione 
gerarchica esistenti nella cluster analysis, ma la distanza pesata tra i baricentri. In 

ciascuno di essi, il tracciato delle strade dei vini (con le relative fasce di distanza) e l’uso del 
suolo secondo le quattro classi indicate in precedenza.

Tabella 1 – Classi di uso del suolo
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tal modo, si tratta di aggregare i due gruppi, a e b, in modo che la distanza pesata 
d sia minima:

d a b
m m

m m
d c ca b

a b
a b( , ) ( , )=

+

Con ma, mb pesi e ca, cb baricentri di a e b rispettivamente.
Ward (1963) propose questa metodologia di clustering con lo scopo di cercare 

di formare delle partizioni P P Pn n, , ,−1 1…  tali da minimizzare la perdita informativa 
associata a ciascun gruppo, e di quantificare quella perdita in una forma facilmen-
te interpretabile. Ad ogni passo dell’analisi è considerata l’unione di ogni possibile 
coppia di cluster; i due gruppi che mostrano l’incremento di perdita informativa 
minimo sono combinati tra loro. Ward definisce la perdita informativa in termini 
di un errore nella somma di quadrati, ESS11. 

11 Il fondamento alla base di tale approccio può essere spiegato in modo più semplice conside-
rando dati univariati. Supponiamo, ad esempio, che dieci eventi assumano i seguenti valori 

Figura 1 – Centri aziendali agrituristici, buffer, Strada del vino, uso del suolo e fasce di distanza 

Fonte: nostra elaborazione dati
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Nel nostro caso le variabili considerate per effettuare l’analisi cluster secondo 
il suddetto metodo sono state sei, quattro associabili direttamente all’azienda agri-
turistica e due dipendenti dalle caratteristiche esogene ad essa.In merito alle ca-
ratteristiche aziendali sono stati presi in considerazione: il numero dei posti letto 
in unità abitative e quelli in camera, la presenza di ristorazione ed il numero dei 
servizi offerti12.

Relativamente alle variabili esogene riferite alle caratteristiche territoriali sono 
state considerate le informazioni relative alla presenza di superficie a vite nel buf-
fer aziendale e la distanza dell’azienda agrituristica dalla più vicina strada del 
vino. 

Successivamente, nell’ottica di approfondire lo studio della relazione tra lo svi-
luppo e la diffusione dell’agriturismo in ragione delle caratteristiche territoriali, dopo 
l’analisi puntuale effettuata a livello aziendale nei termini della cluster analysis, si è 
proceduto alla implementazione di un modello di analisi con dettaglio comunale. 

Il modello mette in relazione, nei termini della regressione lineare, il numero 
delle aziende agrituristiche presenti in ciascun comune i-esimo (variabile dipen-
dente) con l’estensione del comune i-esimo, l’indice di specializzazione territoriale 
a vite del comune i-esimo (Vi) e l’indice di specializzazione agricola del comune 
i-esimo (Ai) (variabili indipendenti).

L’indice di specializzazione territoriale a vite del comune i-esimo (Vi) è stato ot-
tenuto dal rapporto indicato nella (1).

(1)

dove: 

SVi : Superficie in ettari di territorio coltivato a vite nel comune i-esimo
SAUi : Superficie Agricola Utilizzata in ettari del comune i-esimo

L’indice di specializzazione agricola del comune i-esimo (Ai), invece, è espresso 
dalla (2).

(6, 5, 6, 2, 2, 2, 2, 0, 0, 0) per una determinata variabile. La perdita informativa che risulta con-
siderando i dieci eventi come un unico gruppo di media 2,5 è rappresentata da ESS.

 Esstot = (6 - 2,5)2 + ... + ( 0 - 2,5)2 = 50,5
 Dall’altra parte, se i dieci eventi sono classificati in base al loro valore in quattro gruppi
 {0,0,0}, {2,2,2,2}, {6,6,},
 il valore di ESS può essere valutato come la somma dei quadrati di quattro separati gruppi. 

 ESS tot ESSgruppo ESSgruppo ESSgruppo ESS= + + +1 2 3 ggruppo4 0= .
 Pertanto, l’aggregazione dei dieci eventi nelle quatto cluster produce il minimo valore di perdi-

ta informativa (nel caso specifico la perdita è nulla).
12  Piscina, golf, campo da tennis, corsi di cucina, pittura, ecc.

SV
SAU

i

i

Vi = 
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(2)

dove: 

Sti : Superficie in ettari del comune i-esimo

La formula (3) esprime la relazione della regressione tra la variabile dipenden-
te e quelle indipendenti.

 (3) 

in cui 

Y : è il numero degli esercizi agrituristici del comune i-esimo
α, β, δ, C : coefficienti della regressione da stimare
X1 : superficie del comune i-esimo
X2 : specializzazione agricola del comune i-esimo
X3 : specializzazione viticola comune i-esimo
ε : errore della stima

Successivamente, nell’ottica di fornire una possibile interpretazione finale del 
fenomeno analizzato e di proporre una visione complessiva a livello regionale si è 
proceduto alla identificazione dei comuni per classi di specializzazione viticola ed 
agrituristica.

A tal fine, è stato creato un nuovo indice di specializzazione comunale, capace 
di valutare la diversa vocazione agrituristica (Wi) di ciascun comune. Tale indice è 
dato dal rapporto espresso dalla formula (4). 

(4)

dove: 

Agri : numero totale degli esercizi agrituristici nel comune i-esimo
Agi : numero totale delle aziende agricole nel comune i-esimo

Tale indice comunale è stato messo in relazione con quello di specializzazione 
vitivinicola individuando tre soglie a partire dal valore medio regionale degli indi-
ci (Vi) e (Wi).

Tale operazione ha permesso di constatare la situazione attuale relativa al lega-
me tra specializzazione viticola ed agrituristica a livello comunale, consentendo di 
proporre una via interpretativa sulle potenzialità comunali dello sviluppo agrituri-
stico in relazione alla specifica caratterizzazione vitivinicola.

SAU
St

i

i

Ai =

Y X X X C= + + + +α β δ ε1 2 3

Agr
Ag

i

i

Wi =
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3. Risultati del caso di studio

3.1 Risultati relativi alla georeferenziazione attraverso il Sistema Informativo Territoriale 
(S.I.T.)

La prima fase di elaborazione mediante lo strumento SIT ha riguardato la crea-
zione del database georeferenziato relativo alle 1.670 aziende agrituristiche che 
risultavano esercitare l’attività agrituristica nel 2000, così come riportato nell’an-
nuario ufficiale dell’agriturismo in Toscana redatto dall’Agenzia regionale per lo 
sviluppo e l’innovazione nel settore agricolo forestale (Arsia 2000). Parallelamente, 
per ciascuna azienda georeferenziata è stata creata una scheda sintetica sui servizi 
offerti13, giungendo alla fine a creare un database georeferenziato relativo all’intera 
struttura dell’offerta agrituristica regionale.

Per quanto riguarda l’analisi territoriale, l’elaborazione dell’uso del suolo nelle 
classi indicate ha permesso di giungere ad un’analisi quantitativa (Tabella 2) in cui 
risulta che i circa 70.000 ettari di vigneti toscani ricadenti nella Classe 2 corrispon-
dono al 3% dell’intera superficie regionale, corrispondenti al 9% dell’intera Super-
ficie Agricola Utilizzata dalle aziende agricole regionali. 

Tabella 2 – Ripartizione del territorio regionale secondo le classi di uso del suolo individuate

Fonte: nostra elaborazione su dati Inventario Forestale della Toscana (IFT), 1993.

L’analisi georeferenziata della vocazione vitivinicola territoriale così effettuata 
è stata posta in relazione con ciascuno dei 1.670 centri aziendali anch’essi puntual-
mente individuati a livello territoriale. 

Attraverso l’analisi del buffer aziendale, è stato possibile intercettare 286.320 
ettari rispetto ai 2,3 milioni di ettari regionali. I dati puntuali dell’analisi (Tabella 
3) indicano con evidenza come il contesto territoriale immediatamente circostante 
alle aziende agrituristiche sia rappresentato in larghissima misura da contesti agri-
coli e naturali.

 Rispetto ai dati regionali è importante porre in evidenza come nell’ambito di 
tali buffers aziendali siano maggiormente rappresentate le classi 1 (agricola senza 
vite) e 2 (agricola a vite). In particolare, l’incidenza percentuale della superficie a 

13   Numero posti letto in unità abitative o in camere, servizi offerti, presenza di ristorazione.

h a %   s u   t o t a l e %   V i t e / S A U * 
C l a s s e   0   -   u r b a n a 1 2 0 . 2 8 8 5 % 

C l a s s e   1   -   a g r i c o l a   s e n z a   v i t e 7 2 3 . 7 1 2 3 2 % 
C l a s s e   2   -   a g r i c o l a   a   v i t e 6 9 . 8 5 6 3 % 9 % 
C l a s s e   3   -   n a t u r a l i s t i c a 1 . 3 7 8 . 8 9 6 6 0 % 

T o t a l e 2 . 2 9 2 . 7 5 2 1 0 0 % 
*   S A U   =   a g r i c o l a   s e n z a   v i t e   +   a g r i c o l a   a   v i t e 
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vite all’interno dei buffers raggiunge il 7%, ossia un valore superiore del 4% ri-
spetto al dato regionale e, rispetto al rapporto con la SAU, si registra un valore 
del 14%, ossia il 5% in più rispetto al dato ottenuto su base regionale. L’area totale 
analizzata in questa elaborazione rappresenta soltanto il 12% del territorio toscano, 
ma intercetta il 27% del totale della superficie vitata regionale.

Questa prima analisi pone in evidenza come, anche se non in modo esclusi-
vo, la coltura della vite tenda ad avere una maggiore concentrazione in prossimi-
tà delle aziende agrituristiche, con una consistenza che, sensibilmente superiore ai 
valori medi regionali, riesce a caratterizzare paesaggisticamente tali aree.

A livello territoriale, un’ulteriore caratteristica presa in esame per valutare il 
rapporto agriturismo-vite è stata individuata nella distanza che intercorre tra cia-
scuna azienda agrituristica e la più vicina strada del vino. In sintesi, consideran-
do tale dato nell’ambito di dieci classi di distanza (Tabella 4) è possibile verificare 
come non vi sia una stretta relazione tra la presenza delle strade dei vini è la dif-
fusione delle aziende agrituristiche.

Tabella 4 – Fasce di distanza in metri dalle Strade del vino e numero di aziende agrituristiche 
intercettate

 Fonte: nostra elaborazione dati.

Fonte: nostra elaborazione su dati Inventario Forestale della Toscana (IFT), 1993.

Tabella 3 – Distribuzione dell’uso del suolo della superficie intercettata dai buffers aziendali

h a 
%   s u   t o t a l e   

b u f f e r 
%   s u   t o t a l e   r e g i o n a l e   
d e l l a   r e l a t i v a   c l a s s e 

%   V i t e / S A U 

C l a s s e   0   -   u r b a n a 1 2 . 6 8 8 4 % 1 1 % 
C l a s s e   1   -   a g r i c o l a   s e n z a   v i t e 1 2 0 . 6 4 0 4 2 % 1 7 % 

C l a s s e   2   -   a g r i c o l a   a   v i t e 1 9 . 1 6 8 7 % 2 7 % 1 4 % 
C l a s s e   3   -   N a t u r a l i s t i c a 1 3 3 . 8 2 4 4 7 % 1 0 % 

T o t a l e   b u f f e r 2 8 6 . 3 2 0 1 0 0 % 1 2 %  

F a s c e   d i   d i s t a n z a   d a l l e   S t r a d e   
d e l   v i n o   ( m e t r i ) 

N .   a z i e n d e   
i n t e r c e t t a t e 

0 - 1 0 0 4 6 
1 0 0 - 5 0 0 1 6 4 

5 0 0 - 1 . 0 0 0 1 5 8 
1 . 0 0 0 - 2 . 0 0 0 1 6 4 
2 . 0 0 0 - 3 . 0 0 0 1 2 7 
3 . 0 0 0 - 6 . 0 0 0 3 0 0 
6 . 0 0 0 - 1 2 . 0 0 0 4 0 6 

1 2 . 0 0 0 - 2 0 . 0 0 0 2 1 7 
2 0 . 0 0 0 - 3 5 . 0 0 0 8 5 

o l t r e   3 5 . 0 0 0 3 
T o t a l e 1 . 6 7 0 
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3.2 Risultati relativi alle elaborazioni statistiche a livello aziendale e comunale

Passando all’analisi aziendale attraverso la cluster analysis, l’elaborazione dei 
dati tramite il metodo Ward ha prodotto un dendrogramma (Figura 2), nel quale 
è possibile individuare cinque macro-gruppi. Tale grado di accorpamento permet-
te di raggiungere il giusto compromesso tra significatività, omogeneità e praticità 
nella confrontabilità e nell’analisi aziendale e territoriale dei macro-gruppi.

Figura 2 – Dendrogramma dei cinque macro-gruppi di aziende agrituristiche

Fonte: nostra elaborazione dati.

Da un’analisi dettagliata di questi macrogruppi (Tabella 5) emerge che nei pri-
mi quattro, nei quali ricade il 95% delle aziende agrituristiche, esiste una sostan-
ziale omogeneità in termini di variabili aziendali; il quinto gruppo si differenzia 
dagli altri per un maggiore numero di servizi offerti e per una maggiore presenza 
dell’attività di ristorazione.

Le componenti che contribuiscono sostanzialmente a discriminare i cinque 
raggruppamenti individuati sono in primo luogo da individuare nell’ambito delle 
caratteristiche esogene, a partire dalla distanza delle aziende dalla più vicina stra-
da del vino (Figura 3).

Per quanto riguarda le variabili territoriali, si evidenzia come la massima su-
perficie a vite all’interno del buffer (14,2 ettari) si registri per il gruppo più vicino 
alla strada del vino (distanza media di 1.412 metri) mentre la minima superficie vi-
tata (3,4 ettari) sia presente nel gruppo di aziende che distano mediamente 35.000 
metri dalla più vicina strada del vino. 
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Parallelamente, è interessante notare come il gruppo caratterizzato dal massi-
mo valore assoluto di superficie a vite nei dintorni dell’azienda sia anche il più 
numeroso, arrivando a contare 662 aziende agrituristiche. 

La Tabella 6 mostra come la percentuale della vite all’interno dei primi quattro 
macro-gruppi, che rappresentano 1.581 aziende, ovvero il 95% circa del totale, sia 
superiore alla media regionale.

Tabella 5 – Valor medio delle variabili aziendali, territoriali ed indipendenti per i macro-gruppi di 
aziende agrituristiche individuati con la Cluster analysis

Fonte: nostra elaborazione dati.

Figura 3 – Esempio della distribuzione delle aziende in relazione alla loro appartenenza ad uno 
dei cinque macro-gruppi.

Fonte: nostra elaborazione dati.

p o s t i   l e t t o   
i n   c a m e r a 

p o s t i   l e t t o   
i n   U A 

r i s t o r a z i o n e n .   s e r v i z i 
d i s t a n z a   S t r a d a   
d e l   V i n o   ( m e t r i ) 

h a   a   
v i t e 

h a   u r b a n o 
h a   S A U   

s e n z a   v i t e 
h a   

n a t u r a l i s t i c o 
1   -   2 9 2   a z i e n d e 3 , 9 8 , 7 0 , 2 8 , 7 6 . 0 0 0 9 , 9 6 , 1 7 6 , 7 7 9 , 5 
2   -   6 6 2   a z i e n d e 4 , 4 9 , 2 0 , 3 9 , 0 1 . 4 1 2 1 4 , 2 8 7 9 , 4 6 9 , 7 
3   -   4 1 0   a z i e n d e 3 , 5 9 , 2 0 , 2 8 , 5 1 2 . 0 0 0 1 1 , 9 7 , 6 7 3 , 2 7 8 , 1 
4   -   2 1 7   a z i e n d e 3 , 0 1 0 , 5 0 , 2 9 , 0 2 0 . 0 0 0 7 , 9 7 , 6 5 7 , 5 9 8 , 9 
5   -   8 9   a z i e n d e 5 , 2 6 , 4 0 , 5 1 0 , 3 3 5 . 0 0 0 3 , 4 9 , 3 3 5 , 8 1 2 2 , 6 

T o t a l e   -   1 . 6 7 0   a z i e n d e 4 , 0 9 , 2 0 , 2 8 , 9 9 . 0 0 3 1 1 , 5 7 , 6 7 2 , 2 8 0 , 1 

v a r i a b i l i   a z i e n d a l i v a r i a b i l i   t e r r i t o r i a l i v a r i a b i l i   i n d i p e n d e n t i 
G r u p p i 
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Tabella 6 – Rapporto tra superficie a vite e SAU medie all’interno dei cinque gruppi

Fonte: nostra elaborazione dati.

Il passaggio dall’analisi puntuale relativa alle singole aziende agrituristiche ad 
una visione territoriale più ampia è stato effettuato analizzando il fenomeno attra-
verso l’implementazione di una regressione lineare che mette in relazione il nu-
mero degli agriturismi a livello comunale con la superficie e con gli indici di spe-
cializzazione vitivinicola e agricola del comune i-esimo. Considerando l’indice di 
specializzazione agricola si intende prendere in esame anche l’eventuale relazione 
tra agriturismo e caratterizzazione rurale del territorio. 

La Tabella 7 mostra la stima dei coefficienti della regressione lineare per le va-
riabili considerate.

Tabella 7 – Stima del modello di regressione lineare

Fonte: nostra elaborazione dati.

Dalla regressione lineare appare con evidenza una relazione significativa tra le 
variabili territoriali considerate ed il numero di aziende agrituristiche nel comune 
i-esimo, anche se è necessario considerare che il fenomeno agrituristico non può 
comunque essere descritto con le sole variabili territoriali esaminate in questa sede, 
dipendendo senza dubbio da molte altre caratteristiche socio-economiche che nel 

G r u p p o n .   a z i e n d e   %   V i t e / S A U 

1 2 9 2 1 1 % 

2 6 6 2 1 5 % 

3 4 1 0 1 4 % 

4 2 1 7 1 2 % 

5 8 9 9 % 

T o t a l e 1 . 6 7 0 1 4 %  

N u m e r o   d i   o s s e r v a z i o n i 2 8 7 . 0 0 0 
F ( 3 ,   2 8 3 ) 1 1 9 . 9 3 0 
P r o b   >   F 0 . 0 0 0 

R - s q u a r e d 0 . 5 6 0 
A d j   R - s q u a r e d 0 . 5 5 5 

R o o t   M S E 5 . 3 1 9 

C o e f f i c i e n t i S t a n d a r d   e r r o r t P > t 
S u p e r f i c i e   c o m u n e   i - e s i m o   ( α) 0 . 0 0 1 0 . 0 0 0 1 7 . 7 5 0 0 . 0 0 0 

S p e c i a l i z z a z i o n e   a g r i c o l a   c o m u n e   i - e s i m o   ( β ) 8 . 1 3 4 1 . 3 6 9 5 . 9 4 0 0 . 0 0 0 
S p e c i a l i z z a z i o n e   v i t i c o l a   c o m u n e   i - e s i m o   ( δ ) 1 2 . 2 7 6 2 . 5 4 2 4 . 8 3 0 0 . 0 0 0 

C o s t a n t e   ( C ) - 4 . 8 3 8 0 . 7 3 7 - 6 . 5 7 0 0 . 1 0 4  
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presente lavoro non sono state analizzate. Da ciò deriva un valore di R-squared 
elevato, ma non prossimo all’unità.

Comunque, alla luce dei risultati ottenuti, è interessante notare come la pre-
senza della vite costituisca, anche in questo caso, l’elemento chiave tra quelli con-
siderati. Infatti, il coefficiente δ (pari a 12,276) è positivo e risulta essere notevol-
mente maggiore sia di β (8,134) che di α (0,001), segno che l’aumento di un ettaro 
di superficie a vite nel comune i-esimo comporta un incremento maggiore sul nu-
mero delle aziende agrituristiche del comune considerato rispetto ad uno stesso 
aumento sia della SAU sia della superficie totale di quel comune i-esimo.

Infine, l’analisi si è rivolta all’individuazione dei comuni per classi di specializ-
zazione viticola ed agrituristica, al fine di fornire una visione a livello regionale del 
legame diffusione agriturismo-vite esaminato. In tale ottica sono stati individuati 
valori soglia per gli indici Vi e Wi, allo scopo di classificare i comuni toscani per propor-
re una via interpretativa sulle potenzialità dello sviluppo agrituristico in relazione alla 
specifica caratterizzazione vitivinicola (Tabella 8).

Tabella 8 – Valori soglia fissati per gli indici Vi e Wi

Fonte: nostra elaborazione dati.

In base a queste tre classi di specializzazione si giunge alla classificazione dei 
287 comuni toscani in nove diverse tipologie (Tabella 9):

Tabella 9 – Distribuzione dei Comuni nelle classi Vi e Wi

Fonte: nostra elaborazione dati.

Anche in questa sintesi si confermano le strette relazioni tra la caratterizzazio-
ne viticola territoriale e lo sviluppo delle attività agrituristiche locali. 

S o g l i e   p e r   l ' i n d i c e   V i S o g l i e   p e r   l ' i n d i c e   W i 
r e l a t i v a m e n t e   b a s s o 0   ≤   V i   ≤   0 , 0 1 0   ≤   W i   ≤   0 , 0 6 

m e d i o 0 , 0 1   ≤   V i   ≤   0 , 0 4 0 , 0 6   ≤   W i   ≤   0 , 1 0 
r e l a t i v a m e n t e   a l t o V i   ≥   0 , 0 4 W i   ≥   0 , 1 0   

r e l a t i v a m e n t e   b a s s o m e d i o r e l a t i v a m e n t e   a l t o 
r e l a t i v a m e n t e   a l t o 1 8   ( 7 ) 1 4   ( 8 ) 1 7   ( 9 ) 4 9 

m e d i o 4 1   ( 4 ) 1 3   ( 5 ) 3 4   ( 6 ) 8 8 
r e l a t i v a m e n t e   b a s s o 9 3   ( 1 ) 1 8   ( 2 ) 3 9   ( 3 ) 1 5 0 

N .   T o t a l e   d i   C o m u n i 1 5 2 4 5 9 0 2 8 7 
N . B . :   i n   p a r e n t e s i   è   i d e n t i f i c a t o   i l   g r u p p o   d i   a p p a r t e n e n z a   d e i   c o m u n i   i n   r e l a z i o n e   a l l e   s o g l i e 

W i 

V i 
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Nel modello analitico, nell’ambito di 93 comuni appartenenti alla classe (1), si 
pone in evidenza proprio una condizione di scarsa specializzazione viticola comuna-
le associata ad un altrettanto scarso sviluppo dell’attività agrituristica. Anche la clas-
se (4) può essere considerata analoga alla precedente classe con la differenza che in 
questi 43 comuni si è assistito ad uno sviluppo relativo dell’agriturismo più elevato. 
All’opposto, in 17 comuni che vengono raccolti nella classe (9), si riscontra una con-
dizione nettamente opposta alla precedente, con una elevata specializzazione terri-
toriale viticola alla quale corrisponde una altrettanto elevata diffusione dell’attività 
agrituristica. Nelle altre classi vengono descritte situazioni intermedie che possono 
essere ulteriormente accorpate in due insiemi. In tal senso è possibile riunire le classi 
(2), (3), (5), (6), in un unico insieme di comuni nei quali è possibile rilevare potenziali-
tà di ulteriore sviluppo delle attività agrituristiche. Invece, nelle classi (7) ed (8) si ri-
scontra una situazione di maturità dell’offerta agrituristica del tutto slegata (classe 7) 
o solo blandamente riconducibile al grado di specializzazione vitivinicola comuna-
le14. Nel complesso, dal punto di vista geografico, la classificazione dei comuni alla 
quale si giunge con tale analisi incrociata è la seguente (Figura 4).

Figura 4 – Classificazione dei comuni nelle nove classi di specializzazione viticolo-agrituristica

14   In questo caso è opportuno ricordare come la superficie a vite considerata nella elaborazione 
sia rapportata alla superficie agricola utilizzata a livello comunale, pertanto un valore dell’in-
dice di specializzazione Vi basso o medio (come accade per i gruppi considerati) non esclude 
comunque presenza della vite all’interno del territorio.

Fonte: nostra elaborazione.
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L’immagine, nella quale oltre alla classificazione dei comuni nelle varie classi è 
stata inserita la rappresentazione dei tracciati stradali delle strade del vino, pone 
in evidenza come l’elevato sviluppo agrituristico che si riscontra nelle classi (7) ed 
(8)15 sia probabilmente, anche se non esclusivamente, legato allo sviluppo di un 
percorso enoturistico, attraverso il quale si è riusciti a rendere attrattivo il territorio 
tanto a livello di investimenti imprenditoriali che di domanda turistico-ricreativa. 
È altresì interessante notare come per la quasi totalità dei comuni appartenenti alla 
classe (9), ossia a quella con i valori massimi di specializzazione agrituristica e di 
vite, il successo agrituristico sia quasi del tutto estraneo allo sviluppo delle strade 
dei vini: in questo caso il successo agrituristico è da attribuirsi ad un già più soli-
do sistema imprenditoriale locale confortato da una ben affermata notorietà dei 
luoghi sul piano viticolo. Rientrano in tale classe, infatti, significativi comuni del 
Chianti16, nei quali la notorietà geografica del territorio, ed anche il frequente suc-
cesso dei singoli imprenditori, riescono già di per sé a promuovere l’elevata voca-
zione vitivinicola locale, senza che essa debba passare necessariamente attraverso 
altri meccanismi di promozione come lo sono le strade di vini.

4. Conclusioni

L’analisi condotta con il presente studio pone in evidenza come l’offerta agritu-
ristica toscana abbia una articolazione su scala regionale correlata dal punto di vi-
sta territoriale alla diffusione della coltura della vite. Tale relazione viene pienamen-
te confermata dall’analisi delle componenti principali, nella quale appare evidente 
come la risorsa viticola non sia discriminante tra i vari raggruppamenti individuati, 
risultando presente in modo scarsamente differenziato tra i 5 gruppi omogenei iden-
tificati (Tabella 6), con una piccola eccezione per i valori relativi all’ultima classe.

Questa stretta relazione tra diffusione della vite e localizzazione delle azien-
de agrituristiche è riscontrabile anche attraverso l’analisi puntuale della consisten-
za della coltura viticola nell’ambito territoriale direttamente circostante l’esercizio 
agrituristico (Tabella 3), rilevando come oltre il 27% di tutti gli impianti a vite re-
gionali sia compreso in un raggio di 500 metri dal centro aziendale nel quale ven-
gono svolte tali attività. 

Una conferma equivalente di questo stretto rapporto deriva dall’analisi effet-
tuata in termini di dati comunali, dove in modo puntale si osserva come la rela-
zione vite-agriturismo espressa dalla funzione di regressione, sia ben superiore a 
quella che intercorre tra tale attività e la generica dimensione delle attività agrico-
le, espressa in termini di SAU.

Le capacità attrattive turistiche del sistema vitivinicolo sono confermate attra-
verso l’esame stesso delle strade dei vini. In questo ambito, la ricerca condotta ha 

15   Malgrado esse presentino una medio bassa caratterizzazione territoriale viticola.
16  Greve in Chianti, Castellina in Chianti, Gaiole in Chianti, Radda in Chianti, San Casciano in 

Val di Pesa, ecc.
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posto in evidenza come esse siano capaci di fare risaltare tale potenzialità anche 
in ambiti territoriali nei quali la coltura viticola non ha la massima evidenza lo-
cale. I frutti di tale azione sono ben indicati nell’analisi finale relativa al rapporto 
tra intensità di specializzazione viticola e sviluppo agrituristico (Tabella 8; Figura 
4), dove l’elevato sviluppo comunale agrituristico si riscontra non solo negli ambiti 
territoriali dove la vite è maggiormente presente, ma anche in quelli dove si svi-
luppano i percorsi delle strade dei vini.

In conclusione, la ricerca pone in evidenza, con una puntuale quantificazione 
territoriale, come il binomio viticoltura e agriturismo generi degli effetti utili a ri-
condurre nei redditi delle imprese perlomeno una parte delle esternalità prodotte.

In tale studio risulta peraltro evidente come le capacità di creare attrattività 
territoriale siano una prerogativa non solo legata alla caratterizzazione territoriale 
che la coltura della vite riesce ad esprimere in Toscana, ma anche frutto di inizia-
tive promozionali, come le strade dei vini. In tale ambito è opportuno cogliere un 
preciso segnale per il futuro ulteriore sviluppo del movimento enoturistico, rico-
noscendo come le potenzialità territoriali possano essere oltremodo valorizzate se 
saranno associate ad opportune iniziative comunicative del genere, trovando pe-
raltro in esse un mezzo per favorire un’azione collettiva capace di rendere acces-
sibili anche per le piccole realtà produttive locali certi strumenti comunicativi che 
altrimenti non potrebbero assolutamente dominare individualmente.

Come per lo stesso futuro sviluppo competitivo del settore vitivinicolo, anche 
per il futuro del movimento agrituristico regionale, sarà importante porre una cre-
scente attenzione alla dimensione territoriale, considerando come la struttura del-
l’offerta agrituristica non sia espressa dalle sole disponibilità materiali e immateria-
li che le singole aziende agrituristiche possono vantare.

Ciò conduce a due precise conseguenze:

la necessità di migliorare la struttura dell’offerta agrituristica su scala terri-
toriale, curando in particolare il ruolo strategico che la diffusione della col-
tura della vite manifesta oggettivamente di avere;
l’opportunità di esaltare le vocazioni turistico-ricreative locali, identificando 
nella dimensione territoriale non solo lo spazio in cui si struttura in modo 
articolato l’offerta ricreativa locale, ma anche lo spazio ideale nel quale ge-
nerare un’altrettanto articolata strategia di marketing.

In questo senso, come anche evidenziato con i risultati della presente ricerca in 
specifica relazione con la diffusione della vite e delle strade del vino, l’agriturismo 
rappresenta emblematicamente una specifica attività economica che lega il suo 
successo alle complessive capacità che il territorio ha di essere competitivo nel suo 
insieme, così come auspicato negli approcci integrati proposti dai nuovi PSR, tanto 
a livello di filiere che di complessive aree.

•

•
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